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Prologo: La stirpe si risveglia
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La luna era pesante sul Castello di Sussurraluna, la sua luce argentea proiettava lunghe ombre sugli antichi corridoi di pietra dove la Regina Seraphina camminava avanti e indietro con la figlia neonata stretta al petto. La bambina dormiva pacificamente, ignara che quella notte l'avrebbe separata dalla corona e dal regno, dal potere e dal diritto di nascita, da tutto ciò che la stirpe reale aveva protetto per mille anni.

"Si stanno avvicinando, Vostra Maestà." La voce di Lord Castor tremava mentre entrava nella camera privata della regina, il volto segnato dal tempo pallido sotto la barba argentea. "I nobili hanno sfondato i cancelli esterni. Portano catene di ferro benedette da sacerdoti della luna corrotti, progettate per recidere il legame di sangue tra sovrano e regno."

Seraphina si voltò verso la finestra, i suoi occhi color smeraldo riflettevano la luce della luna con un bagliore ultraterreno che la rendeva benedetta dalla luna, come tutti i veri reali fin da quando il primo licantropo aveva calpestato quelle montagne. Poteva percepire la loro presenza – ogni licantropo entro i confini del regno – la loro paura, la loro confusione, la loro disperata speranza che la loro regina potesse salvarli dal caos che i nobili corrotti avevano seminato nei territori.

"Quanti sono con noi?" chiese, sebbene intuisse già la risposta attraverso i fili telepatici che la collegavano al suo popolo.

"Meno di ieri, Maestà. I ​​nobili hanno promesso ricchezza e prestigio a coloro che abbandonano la corona. Hanno diffuso veleno tra i branchi, sostenendo che la discendenza reale si è indebolita, che la legge del branco richiede solo la forza per determinare la leadership." Le mani di Castor si strinsero a pugno. "Ti temono, mia regina. Temono ciò che rappresenti: un potere che non possono rivendicare con la violenza o con manovre politiche."

Seraphina accarezzò i capelli scuri della figlia, così simili ai suoi, e sentì l'immenso peso della decisione che l'aveva tormentata per settimane. La piccola possedeva il dono, più forte di qualsiasi membro della famiglia reale da cinque generazioni. Già a soli sei mesi, aveva dimostrato un tocco curativo quando Seraphina si era ammalata di febbre, aveva comunicato senza parole con i lupi del castello, aveva fatto danzare la luce della luna sulle pareti della sua cameretta con nient'altro che risate infantili e una volontà inconscia.

Un potere del genere, in un mondo che ora dava la caccia ai reali per giustiziarli, avrebbe condannato a morte sua figlia prima del suo secondo compleanno.

"Convoca il Custode", ordinò Seraphina, con voce ferma nonostante le lacrime che minacciavano di cadere. "Stasera celebreremo la Cerimonia della Separazione."

Il volto di Castor si fece cinereo. "Mia regina, la Separazione non è stata tentata da trecento anni. Le storie sostengono che abbia portato la regina Morgana alla follia, recidendo il suo legame con..."

"Conosco i rischi." Seraphina si diresse verso il grande tavolo dove le mappe del regno erano sparse tra antichi testi e strumenti cerimoniali. "Ma non permetterò che uccidano mia figlia perché possiede i doni per cui la nostra stirpe è nata. Meglio che viva come un comune membro del branco che morire come principessa martirizzata."

La porta si aprì cigolando ed entrò una donna anziana, con i capelli bianchi intrecciati con fiori di luna e filo d'argento. Madre Elspeth, l'ultima sacerdotessa della luna rimasta a non aver venduto i suoi voti sacri all'oro dei nobili, si muoveva con la cauta dignità di chi aveva assistito all'ascesa e alla caduta di dinastie. I suoi occhi annebbiati, ciechi alla vista fisica ma aperti a verità più profonde, fissavano Seraphina con consapevole dolore.

"Allora hai deciso", disse Elspeth dolcemente. Non era una domanda.

"Sì." Seraphina adagiò la figlia nella culla decorata, ricavata dal durame dell'antica quercia lunare, l'albero che si ergeva al centro del regno fin da prima della storia documentata. "Mostrami il rituale."

Elspeth estrasse dalla veste un fagotto avvolto nel velluto, rivelando un pendente di eccezionale fattura: una pietra di luna grande quanto un uovo di pettirosso, perfettamente trasparente, sospesa in un'intricata montatura d'argento a forma di testa di lupo, sormontata da delicate fasi lunari. La pietra sembrava pulsare di luce interiore, come se respirasse.

"Questo pendente fu forgiato durante la Prima Luna, quando i nostri antenati ricevettero per la prima volta la benedizione che li trasformò da semplici lupi in licantropi dotati di saggezza umana e doni soprannaturali." Le dita nodose della sacerdotessa percorsero l'argenteria con cura reverente. "È stato il simbolo dell'incoronazione di ogni monarca, assorbendo l'essenza del loro regno, il potere collettivo del loro governo. Stasera diventerà prigione e prometterà entrambi."

Seraphina capì il significato della sacerdotessa. Il pendente non avrebbe semplicemente custodito le capacità dormienti di sua figlia: le avrebbe vincolate, sigillate, rese inaccessibili finché specifiche condizioni non avessero liberato l'incantesimo. La bambina sarebbe cresciuta come un normale omega, possedendo solo le capacità basilari dei licantropi di mutare forma e legarsi al branco. I doni reali sarebbero rimasti in sospeso, in attesa.

"Quali condizioni devono essere soddisfatte?" chiese Seraphina, anche se una parte di lei temeva la risposta.

Elspeth iniziò a disporre le candele in cerchio attorno alla culla, e ogni fiamma si accendeva mentre sussurrava antiche parole nella lingua antica. "La Separazione richiede equilibrio, Maestà. Ciò che è nascosto deve essere trovato. Ciò che è rotto deve essere reso intero. Il ciondolo cercherà il suo legittimo possessore quando tre verità si allineeranno: la sofferenza che non spezza ma tempra, la crescita che nasce dal rifiuto anziché dall'accettazione, e l'amore offerto liberamente nonostante il sapore amaro del tradimento."

"Parli per enigmi, sacerdotessa." Lord Castor aggrottò la fronte, la sua mente militare a disagio per le stranezze mistiche.

"Parlo con certezze che non possono essere affrettate o forzate." Gli occhi ciechi di Elspeth sembravano in qualche modo trafiggerlo. "Il pendente riconoscerà la sua regina quando questa avrà guadagnato il diritto di rivendicare ciò che la sola discendenza non avrebbe potuto garantire. Il potere senza saggezza genera tiranni. La forza senza compassione genera mostri. La discendenza reale deve dimostrare di essere degna a ogni generazione, altrimenti merita l'estinzione che questi nobili corrotti perseguono."

Seraphina sentì la verità di quelle parole penetrarle nelle ossa. Era nata per il potere, cresciuta nel privilegio, addestrata fin dall'infanzia a governare. Ma sua figlia – la sua preziosa, dotata figlia – avrebbe percorso una strada diversa. Avrebbe conosciuto il rifiuto, avrebbe compreso la lotta, avrebbe imparato ad amare non da una posizione di vantaggio, ma da profondità di autentica vulnerabilità.

E se fosse sopravvissuta, se fosse diventata abbastanza forte da recuperare ciò che le era stato rubato, sarebbe stata una regina diversa da tutte quelle che l'avevano preceduta.

«Inizia la cerimonia», ordinò Seraphina.

Il rituale durò ore. Elspeth cantava nell'antica lingua mentre Seraphina teneva il pendente contro il petto della figlia, percependo l'immenso potere che assopito nella piccola forma della bambina. La pietra di luna si scaldò, poi diventò incandescente, pulsando con intensità crescente mentre attingeva i poteri regali dalla carne, dal sangue e dalle ossa, conservandoli nelle sue profondità cristalline.

La bambina gemette ma non si svegliò, forse intuendo per istinto che quel dolore aveva uno scopo più profondo. Seraphina pianse silenziosamente mentre sentiva la presenza soprannaturale della figlia svanire dalla rete telepatica che collegava tutti i licantropi alla loro regina. Un attimo prima, la bambina brillava come una stella tra le migliaia di membri del branco sparsi per i territori. Un attimo dopo, si affievoliva fino a un flebile bagliore: un normale omega, insignificante, invisibile a coloro che cacciavano sangue reale.

"È fatta", sussurrò Elspeth mentre l'ultima candela si spegneva. "La stirpe dorme nella pietra, in attesa del degno erede."

Seraphina sollevò il pendente, osservando la luce della luna giocare sulla sua superficie. Nel profondo del cuore della pietra di luna, riusciva a vedere forme fantasma: ricordi di regine passate, echi di un potere temporaneamente ceduto, promesse di restaurazione ancora da venire. La testa del lupo d'argento brillava come se fosse stata appena lucidata, la sua testa coronata era reclinata all'indietro in un ululato silenzioso che avrebbe attraversato i secoli.

"Dove andrà?" chiese Castor a bassa voce, comprendendo che la bambina non poteva restare nel castello, non poteva essere in alcun modo collegata alla sua eredità reale.

"Il branco dei Soffio Notturno, nei territori settentrionali." Seraphina aveva già preso accordi tramite intermediari fidati. "Sono leali, discreti e abbastanza piccoli da non destare sospetti se un'orfana in più sarà presente. La cresceranno come se fosse loro, senza sapere nulla della sua vera origine. Il ciondolo verrà nascosto separatamente, in un luogo dove potrebbe essere scoperto per caso al momento opportuno."

Ripose il ciondolo in una scatola di legno di ferro foderata di velluto, sentendo il peso del destino e della disperata speranza racchiusi in quel piccolo pacchetto. Da qualche parte, in qualche modo, sua figlia avrebbe trovato quel ciondolo. O forse il ciondolo avrebbe trovato sua figlia, attratto dai fili invisibili che collegavano il sangue al diritto di nascita, la sofferenza alla forza, il rifiuto alla redenzione finale.

"Quale nome dovrà portare?" chiese Elspeth.

Seraphina tornò alla culla, memorizzando il volto addormentato della figlia: i lineamenti delicati che sarebbero diventati bellezza, il mento pronunciato che lasciava trasparire una determinazione ostinata, le labbra carnose che un giorno avrebbero potuto esprimere giustizia e misericordia con pari convinzione. Le diede un ultimo bacio sulla fronte, respirandone il profumo, imprimendo quell'istante nel suo cuore, dove sarebbe rimasto fino al giorno della sua morte.

"Lyra", sussurrò. "Che si chiami Lyra, come la costellazione che guida i viaggiatori smarriti verso casa. Che un giorno possa ritrovare la strada per tornare da noi, alla corona e al regno, al potere e allo scopo. Che possa reclamare ciò che non ho potuto proteggere e governare con la saggezza che ho solo sognato di possedere."

Un tuono rimbombò in lontananza: non un temporale naturale, ma la furia soprannaturale dei nobili che sfondavano le ultime barriere magiche a protezione del castello. Avrebbero raggiunto la camera della regina entro un'ora. A quel punto, Seraphina sarebbe rimasta sola, affrontando la morte con la dignità che ci si aspetta da una persona di famiglia reale, guadagnando tempo prezioso per coloro che avevano condotto sua figlia nell'oblio.

Lord Castor sollevò la bambina addormentata con una delicatezza sorprendente per un guerriero della sua stazza e reputazione. "La farò nascere sana e salva, Vostra Maestà. Lo giuro sul mio sangue e sul mio onore."

"Lo so, vecchia amica." Seraphina lo abbracciò brevemente, poi si rivolse a Elspeth. "Il ciondolo... dove sarà nascosto?"

La sacerdotessa sorrise, un'espressione di profondo mistero e di segreti gelosamente custoditi. "In un luogo dove solo i degni lo troveranno, Vostra Maestà. In un santuario che durerà a lungo dopo che questo castello sarà ridotto in rovina e polvere. Abbiate fiducia che il pendente conosce il suo destino con la stessa certezza con cui la giovane Lyra un giorno conoscerà il suo."

Con quella criptica sicurezza, Elspeth si allontanò attraverso i passaggi segreti, con la scatola di legno di ferro stretta protettivamente al petto. Castor la seguì pochi istanti dopo, con la piccola Lyra che dormiva pacificamente tra le sue braccia, avvolta in semplice lana anziché in seta regale, destinata all'oscurità piuttosto che all'incoronazione.

Seraphina rimase sola nella sua stanza mentre i suoni della distruzione si facevano più forti, più vicini, più inevitabili. Si avvicinò di nuovo alla finestra, scrutando il regno che aveva governato con giustizia e compassione, i territori che aveva protetto e nutrito, le persone che aveva amato con ogni fibra del suo essere.

Attraverso l'indebolimento dei legami telepatici, inviò un ultimo messaggio a ogni licantropo ancora fedele alla corona, a ogni membro del branco che ricordava che la vera leadership significava servizio piuttosto che dominio, a ogni omega, gamma e beta che desiderava ardentemente il ritorno di un potere equilibrato e di un governo giusto.

La stirpe dorme ma non muore. Fate attenzione ai segni. Un omega sorgerà, portando i doni delle antiche regine. Sarà messa alla prova dal rifiuto, rafforzata dalla sofferenza, elevata dall'amore che vede oltre lo status e le circostanze. Rivendicherà il trono non solo per diritto di nascita, ma attraverso la saggezza guadagnata e il valore dimostrato. Abbiate fede. La restaurazione arriverà.

Le porte della sua camera si aprirono di scatto e i nobili corrotti si riversarono dentro con catene di ferro e intenti omicidi. Seraphina li affrontò con calma, le mani vuote, la corona orgogliosamente posata sul capo, gli occhi di smeraldo che brillavano di una sfida sicura: avrebbero potuto distruggere il suo corpo, ma non estinguere mai l'eredità che aveva protetto.

"Siete arrivati ​​troppo tardi", disse loro, con la voce che risuonava di un'autorità regale che nemmeno la morte avrebbe potuto scalfire. "La stirpe è viva. E un giorno, una regina omega sorgerà per reclamare ciò che avete rubato."

Non le credevano, ovviamente. Pensavano che fosse pazza di paura, disperata per la sconfitta, aggrappata a speranze impossibili come spesso accadeva ai dannati nei loro ultimi istanti.

Ma duecento anni dopo, in un piccolo territorio di branco molto a nord, una giovane omega di nome Lyra Nightwhisper avrebbe partecipato a una cerimonia di accoppiamento e avrebbe sperimentato un rifiuto così profondo, così pubblicamente umiliante, così devastante per il suo senso di autostima, che avrebbe fatto crollare i muri costruiti con cura attorno al suo cuore e avrebbe lasciato che il destino la inondasse.

E da qualche parte tra le rovine di un antico santuario, un ciondolo di pietra di luna avrebbe iniziato a brillare con un potere risvegliante, avvertendo che finalmente era arrivato il degno erede.
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Capitolo 1: L'umiliazione della cerimonia di accoppiamento
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La seta bianca aderisce alla mia pelle come un secondo battito cardiaco.

Sono in piedi davanti all'altare cerimoniale nella Sala del Gran Pacco, circondata da trecento testimoni i cui occhi premono contro di me come un peso fisico. L'abito che mia madre ha trascorso sei mesi a ricamare è perfetto: delicati fili d'argento che disegnano le fasi lunari lungo il corpetto, simboli omega intessuti nella gonna fluente. Dovrei sentirmi bella. Dovrei sentirmi scelta.

Invece le mie mani non smettono di tremare.

"Calma, Lyra", sussurro tra me e me, costringendo le mie dita a restare immobili contro il bouquet cerimoniale di belladonna e aconito. I fiori tradizionali mi prendono in giro con la loro tossicità: belli ma pericolosi, proprio come questo momento mi sembra.

Marcus è in piedi a tre metri di distanza, nella posizione dell'alfa, con la schiena dritta e ampia sotto l'elegante abito da cerimonia nero. Anche da qui, riesco a vedere come la luce della luna che filtra dai lucernari illumina i fili dorati sulle sue spalle: i segni distintivi del successore del branco che ne dichiarano il rango a tutti i presenti. Non mi ha ancora guardato. Nemmeno una volta da quando sono entrato nella sala tre minuti fa.

È normale, mi dico. L'alfa non riconosce il suo omega finché l'Anziano non pronuncia le parole di legame. È tradizione. È giusto.

Non spiega perché il mio lupo geme nel profondo del mio petto.

L'Anziano Thornwick si fa avanti, le sue vesti cerimoniali frusciano sul pavimento di marmo. Il suono echeggia nello spazio cavernoso: questa sala ha visto due secoli di accoppiamenti, sfide e decisioni del branco. La storia permea le pareti di pietra, e stasera dovrei diventare parte di quell'eredità. Luna del Branco di Ferro. La compagna di Marcus. Finalmente degna nonostante tutto.

"Ci riuniamo sotto la benedizione della luna piena", inizia l'Anziano Thornwick, con la cadenza formale riservata ai rituali sacri del branco, "per assistere al legame tra il Principe Alfa Marcus Ferroforte e l'Omega Lyra Soffio Notturno. Questa unione rafforza il nostro branco, onora le nostre tradizioni e perpetua le linee di sangue che ci hanno sostenuto per generazioni."

Mia madre è seduta in prima fila, con il viso raggiante di orgoglio e sollievo. Papà è accanto a lei, annuendo seguendo le parole dell'Anziano. Hanno aspettato così a lungo questo momento: la loro figlia omega, tardiva e debole, si è finalmente assicurata un matrimonio degno di rispetto. Più che degno di rispetto. Sposerò il futuro Alfa del Branco di Ferro, uno dei territori più forti dei Regni Settentrionali.

Ho incrociato lo sguardo di Marcus due anni fa al Festival di Primavera dell'Unità. Avevamo entrambi diciotto anni, entrambi appena presentati. Lui aveva appena raggiunto la sua forza alfa: massiccio e imponente, attirava l'attenzione di ogni femmina non accoppiata. Ma mi ha sorriso. Mi ha parlato dei testi filosofici che stavo leggendo, mi ha fatto domande intelligenti sulla teoria del governo del branco, non sembrava curarsi del fatto che il mio lupo fosse emerso solo due anni dopo o che la mia forma mutata gli arrivasse a malapena al petto.

Diventammo prima amici. Veri amici. Mi incontrava nella biblioteca del branco, mi portava libri dalla collezione privata di suo padre, discuteva di filosofia politica fino al tramonto della luna. Mi innamorai della sua mente prima che del suo corpo, anche se entrambi mi toglievano il fiato.

Quando, sei mesi fa, chiese a suo padre il permesso di corteggiarmi, piansi di gioia per un'ora.

"L'omega si avvicina al suo alfa", intona l'anziano Thornwick, facendomi cenno di fare un passo avanti.

Mi muovo d'istinto, anni di addestramento al portamento mi hanno permesso di mantenere i miei passi misurati e aggraziati nonostante il tremore nelle gambe. Sette passi attraverso il cerchio benedetto. Sette per le fasi lunari. Sette per i sacri legami del branco.

Marcus continua a non guardarmi.

Una fredda sensazione di disagio mi percorre la schiena. Il suo profumo mi raggiunge ora: pino e ferro, di solito caldo e confortante. Stasera ha un'aura che non riesco a identificare. Qualcosa di tagliente. Qualcosa di definitivo.

"Principe Alfa Marcus Ironhold", continua l'Anziano, "esprimi le tue intenzioni davanti al branco. Accetterai questo omega come tua compagna, la tua Luna, la tua compagna vincolata finché la morte o la dissoluzione non ti separeranno?"

Eccoci qui. Il momento che ho immaginato ogni notte per sei mesi. Marcus pronuncerà le antiche parole di accettazione. Completeremo la cerimonia del legame. Il branco festeggerà e finalmente avrò il mio posto in un luogo che non sia segnato da delusioni sussurrate e pietà a malapena celata.

Marcus si gira verso di me.

La sua espressione mi ferma il cuore.

Non ho mai visto la sua espressione così: distante, fredda, quasi dispiaciuta, ma senza arrivare al rimpianto. La sua mascella si contrae in quella linea ostinata che riconosco nei dibattiti del consiglio di branco quando ha preso una decisione immutabile.

"No", dice chiaramente. "Rifiuto Lyra Nightwhisper come mia compagna e futura Luna."

Le parole colpiscono come colpi fisici.

Smetto di respirare.

Nella sala cala il silenzio.

Qualcuno sussulta: forse mia madre, forse io, non riesco a capirlo perché le mie orecchie si riempiono di un suono impetuoso, come di rapide che soffocano tutto il resto. Il bouquet cerimoniale mi scivola dalle dita. Aconito e belladonna si spargono sul pavimento di marmo.

Questo non è reale. Questo è un incubo. Mi sveglierò e...

"Inoltre," continua Marcus, la cui voce raggiunge ogni angolo della sala con una proiezione alfa che rende l'annuncio ufficiale, vincolante e irreversibile, "invoco il mio diritto di successore del branco di dichiarare questo omega inadatto a qualsiasi accoppiamento alfa nel territorio del Branco di Ferro."

Il doppio rifiuto. Le parole che ho sentito usare forse tre volte in tutta la mia vita, sempre sussurrate con tono scandalizzato. Non si limitano a rifiutare il legame, ma mi marchiano come indegno di...Qualunqueaccoppiarsi entro i confini del branco.

Le mie ginocchia cedono.

Mi ritrovo sul bordo dell'altare, con le dita che affondano nel legno intagliato che all'improvviso mi sembra l'unica cosa solida in un mondo che si inclina. Trecento paia di occhi mi trafiggono. Sento ogni sguardo come marchi sulla mia pelle: bruciano, segnano, reclamano questo momento di assoluta umiliazione come ricordo indelebile del branco.

"Marcus." La mia voce esce rotta, appena un sussurro. "Perché?"

Poi mi guarda. Mi guarda davvero per la prima volta da quando sono entrata nel corridoio. Quello che vedo nei suoi occhi non è crudeltà, è peggio. È pietà mista a sollievo, come se fosse grato che tutto questo sia finalmente finito.

"Un omega che non riesce nemmeno a cambiare posizione come dovrebbe non ha posto come Luna del Branco di Ferro", dice, e il suo tono è quasi gentile, il che in qualche modo lo rende ancora più devastante. "Scelgo la forza, non la debolezza. Scelgo il futuro del branco piuttosto che i sentimenti personali."

Cambiare marcia correttamente.

Le parole mi trafiggono il petto come argento. Sa che è la mia ferita più profonda, la vergogna che porto come pietre nelle tasche. Il mio primo turno è arrivato a diciotto anni invece che a sedici, abbastanza tardi perché i guaritori del branco mi controllassero per eventuali difetti genetici. Quando finalmente è emersa la mia lupa, era piccola. Delicata. La metà delle dimensioni di un normale lupo omega, appena più grande di un cane domestico.

I bambini del branco risero. Gli adulti si scambiarono sguardi d'intesa. Persino i miei genitori fecero fatica a nascondere la loro delusione.

E Marcus... Marcus mi teneva stretta mentre piangevo. Mi diceva che le dimensioni non contavano, che il mio lupo era bellissimo, che amava ogni parte di me.

Ha mentito.

"L'Iron Pack ha bisogno di una Luna che possa ergersi come simbolo di forza pari a lui", continua Marcus, rivolgendosi ora al branco riunito anziché a me. Sono diventato un elemento di scena nel suo teatro politico. "Che possa generare eredi alfa forti e rappresentare il nostro potere nei territori alleati. Non posso compromettere il futuro del branco per un attaccamento personale a un omega la cui debolezza genetica potrebbe contaminare la nostra linea di sangue."

Debolezza genetica. Contaminazione. Le parole cliniche spazzano via ogni illusione residua che si tratti di qualcosa di diverso dalla mia fondamentale inadeguatezza come licantropo.

L'Anziano Thornwick si schiarisce la voce a disagio. "Principe Alfa, questo è... molto irregolare. Il corteggiamento è stato pubblicamente riconosciuto. I preparativi della cerimonia sono stati benedetti dalla luna in persona."

"Il diritto dell'alfa di scegliere la propria compagna prevale su ogni altra considerazione", recita Marcus, chiaramente preparato a questa sfida. "La legge del branco prevede il rifiuto anche all'altare se l'alfa ne determina l'inadeguatezza."

Ha ragione. So che ha ragione perché ho letto ogni testo di diritto di branco nella nostra biblioteca, ho memorizzato i quadri costituzionali e studiato i precedenti legali. La scelta del compagno da parte dell'alfa è sacra e insindacabile. È progettata per prevenire accoppiamenti forzati e per garantire che la leadership del branco rimanga forte.

Non avrei mai immaginato che potesse essere usato contro di me.

L'odore di imbarazzo mi inonda le narici: i miei stessi ormoni omega trasmettono la mia umiliazione a ogni licantropo presente in sala. Le mie ginocchia minacciano di cedere completamente. L'elettricità statica mi riempie le orecchie, trasformando i sussurri intorno a me in un rumore incomprensibile.

"Sta piangendo."

"Poverina, che umiliazione."

"Ho sentito che il suo lupo è deforme."

"Ringraziamo la luna che è tornato in sé."

"Immaginate se diventasse davvero Luna."

"I suoi genitori devono essere mortificati."

Mi sforzo di guardare verso mia madre e mio padre. Il viso della mamma è diventato bianco come il gesso, con la mano premuta sulla bocca. Papà guarda dritto davanti a sé, la mascella serrata così forte che riesco a vedere i muscoli che sussultano. Non sono inorriditi da Marcus. Sono inorriditi da me, la loro figlia difettosa che ha appena gettato disonore pubblico sul nome della loro famiglia.

Vera Thornwick, la mia presunta migliore amica d'infanzia, siede tre file più indietro. Non mi guarda negli occhi. E nemmeno Cassius Ironwood o Elara Silverpine, gli omega con cui ho studiato, condiviso i pasti e con cui ho confidato le mie speranze per questo accoppiamento.

Stanno già prendendo le distanze dalla mia contaminazione.

"Se non ci saranno contestazioni formali", afferma con tono solenne l'anziano Thornwick, "dovrò dichiarare questa cerimonia di accoppiamento sciolta prima del suo completamento. Il rifiuto sarà testimoniato e registrato".

Nessuno parla. Nessuno mi contesta. Nessuno mi difende.

L'Anziano batte il suo bastone cerimoniale contro il pavimento tre volte: il suono della definitività, del registro ufficiale del branco, della marcatura permanente negli archivi storici. Tra duecento anni, altri omega leggeranno di questo momento. Di me. Dell'omega così debole che il suo compagno prescelto l'ha rifiutata all'altare.

Non posso restare qui.

Il mio corpo si muove prima che la mia mente se ne accorga, barcollando all'indietro dal palco dell'altare. Il mio tallone impiglia l'orlo del vestito. Il suono della seta che si strappa si percepisce debolmente: il vestito che mia madre ha ricamato, ora rovinato come tutto il resto. Non mi importa. Devo andarmene. Devo respirare. Devo essere ovunque tranne che sotto questi sguardi di condanna.

"Lyra—" dice qualcuno, ma io sto già correndo.

La mia forma omega più piccola mi fa essere più veloce di quanto sembri: un vantaggio della mia deludente delicatezza. Mi slancio tra le sedie cerimoniali, ignorando i sussulti e i sussurri che seguono la mia fuga sgraziata. Le porte della Sala Grande si profilano davanti a me. Massiccia quercia intagliata con la storia del branco. Ci sbatto contro con la spalla, spalancandole con forza disperata.

L'aria della notte mi colpisce il viso come una benedizione.

Io corro.

I giardini formali mi sfuggono davanti agli occhi: rose e fiori di luna curati con cura che di solito mi danno pace. Stasera sono solo ostacoli alla fuga. I miei piedi nudi toccano il sentiero di pietra, poi l'erba, poi la terra più compatta del campo di allenamento. Mi dirigo verso il confine della foresta senza una decisione consapevole, seguendo solo l'istinto che mi urla di nascondermi, di scomparire, di rendermi piccola e invisibile finché questo incubo non finirà.

I rami si impigliano nel mio vestito. Altri rumori di strappi. La seta bianca che mi faceva sentire una sposa ora sembra un sudario che mi marchia come un cadavere di sogni infranti.

Non mi fermo finché non raggiungo la vecchia quercia, quella che segna il confine tra il territorio del branco e la foresta selvaggia. Crollo contro il suo tronco massiccio, la corteccia ruvida contro la schiena, i polmoni che bruciano per la corsa.

Solo allora mi permetto di sentirlo.

Il dolore colpisce come un'aggressione fisica. Il petto mi si stringe come se mani invisibili mi stringessero il cuore. Il legame di coppia che non si è mai formato del tutto – quello che avevo sentito crescere tra me e Marcus in sei mesi di corteggiamento – si lacera. È come strapparsi la pelle. Come perdere un arto. Come scoprire un organo vitale che non sapevi di avere e sentirlo morire dentro di te.

Scivolo lungo il bagagliaio finché non mi ritrovo seduta nella polvere, con il vestito bianco rovinato che si ammucchia intorno a me come un sogno infranto fatto di stoffa.

Mi ha rifiutato.

Davanti a tutto il branco.

All'altare.

Con trecento testimoni.

Il doppio rifiuto che mi contrassegna come indegno di qualsiasi alfa nel territorio dell'Iron Pack.

Dovrei piangere. È quello che fanno gli omega, giusto? Piangono, si lamentano e crollano. Solo che i miei occhi sono secchi e caldi, come se fossi andata oltre le lacrime, in un territorio che va oltre la normale risposta emotiva. Il mio corpo trema, ma non sono singhiozzi: è qualcosa di più profondo. Qualcosa che mi fa sentire come se le mie fondamenta si stessero sgretolando.

Tutto ciò attorno al quale avevo costruito la mia identità è andato in frantumi.

Avrei dovuto essere Luna. Avrei dovuto dimostrare che anche i ritardatari potevano avere successo. Avrei dovuto dimostrare che il valore degli Omega non si misurava in base al tempo di cambio turno o alle dimensioni del lupo, ma in base all'intelligenza, alla dedizione e alla lealtà. Avrei dovuto aiutare Marcus a guidare il branco verso un'era più progressista, ad attuare le riforme costituzionali di cui avevamo discusso, a creare tutele per i licantropi emarginati.

Avrei avuto importanza.

Ora sono solo l'omega, così debole che il suo compagno prescelto l'ha rifiutata all'altare.

Un ramo si spezza da qualche parte nella foresta. Il mio lupo si muove a disagio, ma non ho la forza di spostarmi o di scappare. Che senso avrebbe? Il mio lupo è il problema: troppo piccolo, troppo debole, troppo tardi. La manifestazione fisica della mia inadeguatezza.

"Mi dispiace", sussurro a lei, a me stesso, alla luna che mi osserva silenziosamente sopra la testa. "Mi dispiace tanto di non essere abbastanza."

La luna non risponde. Non lo fa mai. Tutte quelle storie d'infanzia sulle benedizioni della luna e sui doni omega ora sembrano solo scherzi crudeli. La luna non mi ha benedetto con niente se non con l'umiliazione e una forma di lupo che fa ridere i bambini del branco.

Dei passi si avvicinano: misurati, cauti, decisamente non minacciosi. Non alzo lo sguardo. Non riesco a sopportare di vedere chiunque sia venuto ad assistere al mio crollo. Non riesco a sopportare altra pietà o, peggio, la soddisfazione che la debole omega abbia finalmente ottenuto ciò che si meritava.

"Lyra Nightwhisper?" La voce è femminile, anziana, con un accento che non riesco a identificare subito. "La luna rivela un tempismo interessante stasera."

Mi sforzo di alzare la testa. Una donna è in piedi a un metro e mezzo da me, forse sulla sessantina, con i capelli neri striati d'argento e gli occhi che sembrano catturare stranamente la luce della luna. Non fa parte del Branco di Ferro. Il suo odore ha note insolite e il suo portamento suggerisce uno stato alfa o beta, ma qualcosa in lei sembra... diverso. Altro.

"Non mi interessano né conforto né consigli", riesco a dire con un nodo alla gola. "Per favore, lasciami in pace."

"Confortarlo sarebbe inutile", concorda la donna, inclinando la testa per studiarmi con inquietante intensità. "Un consiglio, tuttavia, potrebbe salvarti la vita. Il territorio del Branco di Ferro diventa pericoloso per gli omega respinti dopo l'alba. La dichiarazione di Marcus Ironhold dà ad alcuni membri del branco il permesso legale di imporre la tua partenza con qualsiasi mezzo ritengano necessario."

Le parole penetrano lentamente il mio shock. Ha ragione. Il doppio rifiuto non mi contrassegna solo come indegno, ma rimuove anche la protezione del branco. Non sono più un membro a pieno titolo del branco. Sono un rischio da rimuovere.

"Dove dovrei andare?" La domanda suona amara. "Non ho soldi, né conoscenze al di fuori del gruppo, né competenze, a parte il diritto costituzionale e il dibattito filosofico. Altamente appetibile per un omega senza fissa dimora."

Le labbra della donna si incurvano in qualcosa che somiglia quasi a un sorriso. "Hai più di quanto pensi, Lyra SoffioNotturno. Il tuo nome stesso ha un peso in luoghi che non avresti mai immaginato."

"Il mio nome non porta con sé altro che la reputazione di una famiglia che ho appena distrutto."

"Il tuo cognome", corregge cautamente la donna, "è più antico dello stesso Branco di Ferro. Più antico della maggior parte degli attuali territori del branco. È collegato alle linee di sangue che governavano queste terre prima che esistesse il moderno sistema dei branco."

Dovrei liquidarla come una sciocchezza. Le bugie confortanti di una sconosciuta che cerca di alleviare il mio dolore. Se non fosse che qualcosa nel suo tono, nel modo in cui sottolinea il mio cognome, mi risveglia un ricordo che non riesco a comprendere appieno.

Nightwhisper. Non ci ho mai pensato a fondo, l'ho semplicemente accettato come cognome, insignificante tra i cognomi del branco. Ma ora che me lo dice, mi rendo conto di non aver mai incontrato un altro Nightwhisper al di fuori della mia famiglia più stretta. Non ho mai visto il nome nei registri del branco o nei testi storici.

"Chi sei?" chiedo.

"Qualcuno che ha aspettato a lungo che un Nightwhisper apparisse in circostanze esattamente come queste", risponde enigmaticamente. "Qualcuno che sa che il rifiuto all'altare da parte di un alfa indegno non è la tua fine, Lyra. È il tuo inizio."

Le parole dovrebbero suonare come una motivazione a buon mercato. Invece, hanno un peso strano, come una profezia o una promessa.

"Non capisco."

"Lo farai." La donna porge la mano. Nel palmo della mano c'è qualcosa che cattura la luce della luna come quella delle stelle: un ciondolo con una catenina d'argento. "Questo apparteneva al tuo antenato. Ti stava aspettando."

Fisso il ciondolo senza prenderlo. La pietra centrale brilla di luce interna: non un raggio di luna riflesso, ma qualcosa che si genera dall'interno. Pietra di luna, forse, ma diversa da qualsiasi altra abbia mai visto prima. La montatura in argento si curva attorno ad essa in motivi che sembrano cambiare quando non la guardo direttamente.

"Non voglio gioielli magici", dico senza mezzi termini. "Voglio indietro la mia vita."

"La tua vecchia vita era troppo piccola per ciò che sei destinata a diventare", dice la donna. "Questo ciondolo non cancellerà il dolore di stasera. Non annullerà il rifiuto né ripristinerà ciò che hai perso. Ma ti mostrerà chi sei veramente, al di là dei limiti che altri ti hanno convinta ad accettare."

"Sono un omega con un lupo difettoso e senza branco. Ecco chi sono."

"Sei una Sussurrante Notturna." Mi mette il ciondolo in mano prima che io possa rifiutare di nuovo. "Ed è ora che tu impari cosa significa."

Nel momento in cui la catena tocca la mia pelle, un calore mi inonda: non brucia, ma è vivo. Pulsato. Come se il ciondolo avesse un battito cardiaco sincronizzato con il mio. La pietra di luna brilla più luminosa e per un secondo giuro di sentire una voce – antica, femminile, dolorosamente familiare – sussurrare nella mia mente.

Svegliati, figlia. Recupera ciò che ti è stato rubato.

Poi la donna se ne va.

Sbatto le palpebre, guardando oltre il confine della foresta, ma è completamente scomparsa. Nessuna orma. Nessuna traccia di odore. Niente, tranne il ciondolo che tengo in mano, a dimostrazione che è mai stata qui.

Dovrei lasciarlo cadere. Dovrei buttarlo via e tornare nello zaino per affrontare le conseguenze che mi aspettano. Solo che le mie dita non si aprono. Il calore del ciondolo si diffonde lungo il mio braccio, nel mio petto, fermandosi in un punto profondo, dove il legame di coppia lacerato mi fa male.

Non guarisce la ferita. Ma fa sì che il dolore sembri meno simile alla morte e più simile a una trasformazione.

Chiudo il pugno attorno al ciondolo e mi alzo.

L'abito bianco mi pende a brandelli intorno alle gambe. I miei piedi sanguinano per aver corso a piedi nudi sulle pietre. I miei capelli si sono sciolti dalle trecce cerimoniali. Non assomiglio per niente all'omega speranzoso che è entrato nella Sala del Gran Branco due ore fa.

Ma continuo a respirare.

Ancora in piedi.

Ancora qui.

Marcus mi ha respinto. Il branco ha assistito alla mia umiliazione. I miei genitori si vergognano. I miei amici mi hanno abbandonato. Tutto ciò che pensavo di costruire si è trasformato in cenere.

Eppure, in qualche modo, tenendo in mano questo ciondolo impossibile sotto la luna vigile, non mi sento ancora finito.

Sento che qualcosa sta iniziando.

Qualcosa che potrebbe far più male di stasera prima di migliorare. Qualcosa che richiederà una forza che non so se possiedo. Qualcosa che inizia con il sopravvivere fino all'alba e capire dove va un'omega rifiutata quando non ha più un posto a cui appartenere.

Il ciondolo pulsa contro il mio palmo come una risposta che ancora non capisco.

Mi infilo la catena al collo. La pietra di luna si posa appena sopra il mio cuore, calda e viva e in qualche modo giusta nonostante tutto ciò che non va.

"Okay", sussurro alla luna, a me stesso, a qualsiasi voce di antenato abbia sentito nella mia testa. "Mostrami chi dovrei diventare."

La luna non offre alcuna risposta, se non la sua costante luce argentea.

Ma per la prima volta da quando Marcus ha pronunciato quelle parole devastanti, ho la sensazione che forse...Forse—Sopravviverò a ciò che verrà dopo.

Anche se non ho idea di cosa possa essere.
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Capitolo 2: Le conseguenze
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Aspetto che la luna raggiunga il suo apice prima di tornare a casa.

Tre ore seduto contro quella quercia, con il pendente che mi scalda il petto, cercando di forzare i miei pensieri frantumati in qualcosa che assomigli a un piano. I suoni della foresta continuano il loro ritmo normale intorno a me: gufi a caccia, piccole creature che frusciano nel sottobosco, vento che soffia tra i rami. Il mondo continua a funzionare come se il mio non fosse appena imploso.

Alla fine il freddo penetra attraverso l'abito rovinato, e la praticità prevale sulla voglia di sparire per sempre nel bosco. Ho bisogno di vestiti. Provviste. Soldi, se ne ho da parte. Non posso scappare con un abito da cerimonia strappato e a piedi nudi come l'eroina di una tragedia.

Il ritorno a piedi attraverso il territorio del branco è surreale. Strade familiari che ho percorso migliaia di volte ora mi appaiono estranee alla luce della luna, con le ombre che si allungano in forme insolite. L'ora tarda significa che ci sono pochi licantropi in giro, ma quelli che incontro si fermano a metà conversazione per fissarli. I loro odori cambiano – sorpresa, pietà, soddisfazione, disagio – trasmettendo le loro reazioni più chiaramente di quanto potrebbero fare le parole.

Tengo la testa bassa e cammino più velocemente.

La casa della mia infanzia si trova in Crescent Lane, una modesta casa a due piani tipica delle famiglie di rango Beta. Il lavoro di papà come tesoriere del branco gli garantisce una vita agiata senza eccessi. O almeno, glielo permetteva. Il passato remoto potrebbe essere più appropriato ora che sua figlia ha umiliato pubblicamente l'erede alfa.

Tre sacchi di tela aspettano sulla veranda.

Mi fermo al cancello, fissandoli come se fossero oggetti estranei che non riesco a identificare. Le mie valigie. Pronte. Aspettano fuori invece che nella mia camera da letto, dove dovrebbero stare.

Il messaggio non potrebbe essere più chiaro se avessero scritto "non gradito" sulla porta.

La mia mano trova istintivamente il ciondolo, il suo calore è l'unica cosa ferma in questa realtà instabile. Mi sforzo di muovere i piedi sulla passerella. Sono sei gradini che ho salito diecimila volte. Stasera mi sento come se stessi andando verso un'esecuzione.

La porta si apre prima che io la raggiunga.

La mamma è in piedi nell'inquadratura, con il viso arrossato dal pianto, le mani che le annodano il grembiule. Indossa ancora l'abito da cerimonia, quello di seta celeste di cui era così orgogliosa, acquistato appositamente per la festa di fidanzamento della figlia. Ora sembra solo in lutto.

Forse lo è.

"Lyra." La sua voce si spezza al mio nome. "Oh, tesoro."

"Hai fatto i bagagli." Mi esce una frase piatta. Senza emozioni. Il mio cervello non riesce a elaborare lo shock che si aggiunge alla devastazione già esistente, quindi... smette semplicemente di provare emozioni.

"Dovevamo farlo." Esce sul portico, chiudendo parzialmente la porta alle sue spalle. Impedendomi di uscire. Impedendo a qualsiasi conversazione di svolgersi in casa. "Tuo padre... gli anziani del branco si sono incontrati subito dopo... dopo la cerimonia. Hanno espresso molto chiaramente le loro aspettative."

"Che io lasci."

"Che prendiamo le distanze." I suoi occhi mi implorano di capire. "La posizione di Malcolm dipende dalla fiducia del branco. I bambini più piccoli hanno bisogno di un futuro stabile. Se siamo associati a..."

Non riesce a finire la frase. Non riesce a dire "con un omega rifiutato". Non riesce a pronunciare le parole che etichettano sua figlia come contaminata.

"Capisco." E lo capisco. Intellettualmente. La politica di branco non ammette sentimentalismi quando è in gioco lo status. Le famiglie beta mantengono il loro rango attraverso servizi utili e alleanze strategiche, non attraverso la lealtà verso figli falliti.

La comprensione non rende meno doloroso il dolore.

"Abbiamo racimolato i soldi che potevamo risparmiare." La mamma mi mette in mano un portamonete di pelle. Sembra più pesante del previsto. "Duecento monete d'argento. Non è molto, ma dovrebbero bastarti per raggiungere un altro territorio e sostentarti per qualche mese, se stai attenta."

Duecento argenti. Lo stipendio mensile di papà è di trecento. Mi hanno dato più della metà dei loro risparmi.

La generosità monetaria rende in qualche modo peggiore l'esilio fisico.

"Grazie." La mia voce suona vuota. "Posso... posso vedere Finn e Mira? Solo per salutarli?"

Qualcosa attraversa il volto della mamma: senso di colpa, dolore, rifiuto. "Stanno dormendo. È meglio così. Più pulito."

Più pulito. Come se fossi una ferita che necessita di una rimozione chirurgica anziché di una guarigione graduale.

La porta si spalanca cigolando. Appare il volto di Finn: mio fratello minore, con il suo sorriso sdentato e le sue infinite domande su tutto. Solo che stasera la sua espressione esprime solo confusione e tradimento.

"Finn, torna a letto", dice bruscamente la mamma.

"Perché Lyra deve andarsene?" Lui la ignora, spingendosi oltre per fermarsi sulla veranda. A quattordici anni, mostra già segni di futura forza beta: ora è più alto di me, ha le spalle più larghe. "Non ha fatto niente di male. È Marcus quello che..."

"La scelta dell'alfa è legge." La voce di papà risuona dall'interno della casa. Non si avvicina alla porta. Non riesce nemmeno a guardarmi in faccia. "Ne abbiamo discusso, figliolo. La situazione di tua sorella... non cambia la gerarchia del branco o l'autorità legale."

Situazione. Come se la mia umiliazione pubblica e la distruzione della mia vita fossero un piccolo inconveniente e non un annientamento totale.

La mascella di Finn si irrigidisce in quella linea ostinata che rispecchia la mia. "Non è giusto."

"La vita raramente lo è, soprattutto per gli omega." Il tono della mamma si fa più acuto, con una nota simile alla rabbia, anche se non riesco a capire se sia rivolta alle circostanze o alle domande del figlio. "Ora torna a letto prima di svegliare tua sorella."

Troppo tardi. Mira appare dietro Finn, la sua piccola mano stringe la sua maglietta, gli occhi spalancati e spaventati. A dodici anni, crede ancora che il mondo funzioni in base a giustizia e amore. La lezione di stasera le insegnerà il contrario.

"Lyra?" La sua voce trema. "Te ne vai davvero?"

Mi accovaccio, portandomi al suo livello, nonostante le mie ginocchia protestino dopo tre ore trascorse seduto sul terreno freddo. "Sì, Mira-mouse. Devo andare in un altro branco per un po'."

"Perché Marcus è stato cattivo con te?"

I bambini semplificano ogni cosa fino alla sua verità essenziale. Marcus era cattivo. Quindi la parte lesa dovrebbe restare mentre quella crudele se ne va. Una giustizia semplice che la politica di massa non può tollerare.

"Perché a volte gli adulti prendono decisioni che non hanno senso per nessun altro", dico invece. "Ma ho bisogno che tu ricordi una cosa, okay?"

Lei annuisce, le lacrime già le rigano le guance rotonde.

"Sei intelligente, coraggioso e perfetto esattamente come sei. Non permettere a nessuno – né ai membri del branco, né agli alfa, né a nessuno – di dirti che il tuo valore dipende dalla loro approvazione. Hai capito?"

"Non capisco perché te ne vai." Si lancia verso di me, stringendomi il collo con forza disperata e le sue piccole braccia. "Non voglio che tu te ne vada."

Mi si chiude la gola. Non riesco a respirare. Non riesco a pensare. Non riesco a mantenere questa aria composta quando la mia sorellina piange nel mio vestito rovinato.

Finn si unisce all'abbraccio, stringendoci entrambi con le sue braccia lunghe. "Non meritavi quello che ha fatto Marcus", sussurra con veemenza. "Non mi interessa cosa dice la legge del branco. Era sbagliato."

La mamma emette un suono angosciato. "Finn, non puoi parlare così. Se gli anziani sentono..."

"Che sentano." La sua giovane voce ha una forza sorprendente. "Qualcuno dovrebbe dirlo. Marcus Ironhold è un codardo che ha umiliato un omega all'altare perché è troppo debole per resistere alle pressioni politiche del padre. Questo non è comportamento da alfa. Questa è crudeltà."

"Basta." Finalmente papà appare sulla porta, con il viso tirato e invecchiato di dieci anni in tre ore. "Dentro. Tutti e due. Ora."

Le braccia di Mira si stringono. "No."

"Mira Grace Nightwhisper—"

"Va tutto bene." Mi libero delicatamente dalla loro presa, alzandomi in piedi per guardare mio padre come si deve. "Dovrebbero entrare. È tardi e io devo... devo andarmene prima dell'alba comunque."

Gli occhi di papà incontrano i miei per la prima volta da quando è iniziata questa catastrofe. Quello che vedo non è crudeltà o rifiuto: è impotenza. Intrappolato tra l'amore per sua figlia e la paura per la sopravvivenza della sua famiglia.

"Mi dispiace", dice a bassa voce. "Se le circostanze fossero diverse..."

"Ma non lo sono." Mantengo la voce ferma grazie alla mia forza di volontà. "Stai facendo l'unica scelta possibile. Capisco la politica del branco, papà. Ho letto tutti i tuoi stessi messaggi."

La sua espressione si corruga leggermente. "Saresti stata una Luna brillante. Le riforme di cui hai discusso tu e Marcus, i cambiamenti costituzionali... capivi il governo del branco meglio di licantropi che hanno il doppio dei tuoi anni."

Avrei voluto. Passato remoto. Quel futuro è morto sull'altare insieme a tutto il resto.

"Prenditi cura di loro", dico invece di rispondere al complimento che ora sembra sale sulle ferite. "E di' alla nonna... dille che mi dispiace di non essere riuscito a impedire che il nome della famiglia diventasse una vergogna."

"Tua nonna è morta tre anni fa", dice la mamma dolcemente, confusa.

Tocco istintivamente il ciondolo sotto il vestito. "Giusto. Certo. È solo che... non riesco a pensare lucidamente."

La mamma spinge Finn e Mira dentro casa con pressione fisica e autorità materna. Entrambi i bambini mi guardano con volti traditi e confusi che probabilmente mi perseguiteranno nei sogni per anni. La porta si chiude. Le serrature scattano in posizione.

E così, all'improvviso, mi ritrovo senza casa.

Raccolgo le tre borse di tela, più pesanti di quanto mi aspettassi, piene di vestiti e beni di prima necessità da una madre che non poteva mantenermi ma cercava di garantire la mia sopravvivenza. La cura nell'imballaggio rende tutto ancora più difficile, in qualche modo.

La passeggiata in città alle tre del mattino dovrebbe essere un'esperienza pacifica. Invece, ogni ombra racchiude un giudizio. Ogni porta chiusa rappresenta un altro spazio a cui non appartengo più. Il panificio dove compravo i dolci la mattina. La biblioteca dove trascorrevo innumerevoli ore. Il parco dove i bambini giocano sotto la supervisione degli anziani del branco. Tutto ancora fisicamente presente, ma ora socialmente chiuso per me.

Il senso del territorio mi attanaglia la consapevolezza: il legame di branco che unisce tutti i membri dell'Iron Pack tra loro e con la terra stessa. Solo che il mio ora sembra più sottile. Sfilacciato. Come una corda che si srotola lentamente mentre la mia appartenenza si dissolve a causa del trauma del rifiuto.

All'alba, sarò completamente distrutto. Un omega solitario senza la protezione del branco, senza legami familiari, senza status sociale. La classificazione più vulnerabile possibile nella società dei licantropi.

Dovrei andare direttamente al confine del territorio. Andarmene prima che inizino le formali procedure di esilio. Solo che i miei piedi mi portano oltre case familiari, lungo strade che ho percorso fin dall'infanzia, verso l'unica persona che potrebbe...Potrebbe—mi parli ancora.

La casa di Zara Copperfield si trova vicino al quartiere degli artigiani. Siamo amiche da quando avevamo cinque anni, legate dalla comune passione per i libri e dalla reciproca frustrazione per le restrizioni sociali omega. Avrebbe dovuto essere presente alla mia cerimonia di fidanzamento, non tra il corteo nuziale, dato che la famiglia di Marcus aveva scelto quelle posizioni, ma tra il pubblico, con il suo abito migliore e lacrime di gioia.

Chissà se stasera ha pianto. Se le lacrime erano per me o per l'imbarazzo indiretto.

Busso alla porta silenziosamente. L'alba si avvicina, forse tra un'ora, a giudicare dal graduale schiarimento del cielo. Zara lavora di mattina presto nella tessitura di sua madre. Dovrebbe essere sveglia.

La porta si apre. La madre di Zara, Helena, è in piedi nell'inquadratura. La sua espressione passa dalla confusione alla consapevolezza, a qualcosa di freddo e chiuso.

"Lyra." Non un saluto. La constatazione di un fatto spiacevole.

"Zara è disponibile? Ho solo bisogno di..."

"No." La mano di Helena si stringe sullo stipite della porta. "Mi dispiace, ma no. Zara non può più frequentarti. Non sarebbe... appropriato."

"Vorrei solo salutarti. Cinque minuti. Per favore."

"Ho detto di no." La sua voce si indurisce. "Quello che è successo ieri sera è stato spiacevole, ma devi capire la posizione in cui ti sei messa. Non possiamo mettere a repentaglio la reputazione della nostra famiglia mantenendo legami con un omega respinto all'altare. Soprattutto considerando le prospettive di accoppiamento di Zara."

Le parole colpiscono con crudeltà studiata, quella che nasce dalle prove, dal discutere di questo preciso scenario con i familiari e dal preparare le risposte.

"Io e Zara siamo amiche da diciotto anni."

"E quell'amicizia è finita quando Marcus Ironhold ha esercitato il suo diritto di alfa dichiarandoti inadatta." Helena fa un passo indietro, preparandosi a chiudere la porta. "Non tornare più qui. Zara ha già ricevuto l'ordine di non presentarsi in pubblico."

La porta si chiude. Le serrature scattano.

Rimango in veranda per trenta secondi, elaborando questo nuovo livello di rifiuto. Non solo da parte dell'alfa che mi ha promesso di amarmi. Non solo da parte di genitori costretti a scegliere tra figli. Ma da parte di un'amica d'infanzia la cui madre mi proibisce di frequentarla come se fossi malata.

Il ciondolo si fa più caldo contro il mio petto. Mi ricorda che è lì. Che qualcosa esiste ancora oltre questa distruzione sistematica del mio intero mondo.

Mi allontano dalla casa di Zara e continuo a camminare.

Lo schema si ripete durante il mio disperato viaggio mattutino attraverso il territorio. Kendra, che ha studiato con me alla scuola di branco, attraversa la strada quando mi vede avvicinarmi. Bethany, che ha lavorato con me nell'organizzazione dei festival di branco, trova improvvisamente affascinante l'inventario del suo negozio quando entro. Ronan Nightfall, che mi ha chiesto di ballare alla Celebrazione dell'Unità del mese scorso, mi passa accanto come se fossi invisibile.

Zara non mi parla. Kendra non mi guarda. Bethany non mi riconosce.

Il rifiuto sistematico sarebbe quasi impressionante nella sua coordinazione se non stesse distruggendo quel poco che restava della mia compostezza.

Provo a cercare lavoro al centro di collocamento: un'ipotesi azzardata, ma forse esiste una posizione umile che non richiede un certo status sociale. Il coordinatore mi lancia un'occhiata in faccia, controlla una lista sulla sua scrivania e scuote la testa prima che io possa parlare.

"Tutti i posti sono stati occupati", dice senza guardarmi negli occhi. "Prova un altro territorio."

"Non ti ho ancora detto cosa-"

"Tutte. Posizioni. Occupate." Ogni parola cade come un sasso. "Buongiorno, signorina Nightwhisper."

Il discorso formale brucia. Ieri ero "Lyra" per tutti. Oggi sono la signorina Nightwhisper: distante, formale, già socialmente morta.

Me ne vado prima che l'umiliazione possa paralizzarmi.

La piazza del paese si riempie di lavoratori mattutini con l'avvicinarsi dell'alba. Riconosco volti ovunque: membri del branco che conosco da una vita. Alcuni distolgono rapidamente lo sguardo. Altri sussurrano ai compagni fissandoli senza ritegno. Alcuni mostrano sincera pietà nelle loro espressioni, ma la pietà non si traduce in azione. Non offre
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